PAROLA VERITÀ FEDE 

Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete
Nell’Antico Testamento sia in Isaia che nel Libro dei Proverbi l’uomo è invitato a mangiare la sapienza. A Ezechiele è chiesto di mangiare il rotolo della Parola del Signore. Nel Nuovo Testamento la richiesta di mangiare il libro aperto nelle mani dell’Angelo è stata fatta all’Apostolo Giovanni: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete” (Is 55,1-3).  “La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza»” (Pro 9,1-6).  “Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele” (Ez 3,1-3).
 “Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re»” (Ap 10,8-11). Chi vuole vivere di Parola del Signore deve prima mangiarla con il cuore, la volontà, la mente, l’anima, lo spirito. Non si può vivere secondo la Parola se neanche la si conosce. Chi poi deve profetizzare la Parola, deve prima porla quasi fisicamente nel suo cuore, anima, mente, spirito, volontà desideri. Non si può proferire una Parola che non sia anche nostra vita. Il distacco fisico dalla Parola attesta distacco spirituale. Il distacco spirituale è distacco vitale. Se la parola è lontana dagli occhi è anche lontana dalla mente, dal cuore, dai desideri ,dalla volontà. Urge recuperare il contatto fisico con la Parola di Dio. 
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» (Gv 4,27-42). 

Gesù è nel seno del Padre, si alimenta del Padre come un bambino si alimenta della Madre quando è nel suo grembo. Vita da Vita. Luce da Lui. Dio vero da Dio vero. Volontà da Volontà. Il Verbo si fa carne, come perfetto Dio è sempre nel seno del Padre, anche la sua umanità deve essere portata nel seno del Padre. Come questo potrà avvenire? Custodendola nella Parola del Padre, nutrendola di Parola del Padre. Poiché la Parola del Padre è la sua Volontà eterna, il Figlio vive per fare la Volontà del Padre facendo di essa il suo quotidiano cibo. Come sappiamo che la Volontà del Padre è vero cibo di Gesù? Perché non solo Lui la mangia, la trasforma, la fa divenire obbedienza, la realizza storicamente come opera. È l’opera che attesta e rivela che Gesù è pienamente obbediente al Padre suo. Quando l’opera è assente, l’obbedienza è assente. È segno che la volontà di Dio non si mangia più. Vi è distacco tra ciò che il Padre vuole e ciò che noi facciamo. Senza il contatto fisico con la volontà di Dio posta nella sua Parola, ognuno segue le vie del suo cuore. Urge convincersi che la Parola va mangiata. Come ogni giorno si assume la razione di cibo, così ogni giorno si deve assumere la razione di Parola. Mangiando la Parola, trasformiamo in nostro sangue la Volontà di Dio, da sangue e da carne la facciamo divenire grande opera di salvezza e redenzione. Gesù mangiava la Parola del Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnate ad ogni discepolo di Gesù come si mangia la sua Parola. 
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